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È una lezione di vita e di 
civiltà quella che ho 
appreso rimirando il 

gruppo marmoreo di Enea, 
Anchise e Ascanio scolpito da 
Gian Lorenzo Bernini e 
conservato alla Galleria 
Borghese di Roma. La scultura, 
ispirata al racconto dell’Eneide 
virgiliana, raffigura Enea che 
fugge da Troia distrutta dalle 
fiamme, con il vecchio padre 
caricato sulle spalle e il figlioletto 
che lo segue. Anchise, con la 
schiena incurvata dall’età e la 
pelle avvizzita dagli anni, porta 
in salvo la statuetta dei Penati - 
simbolo degli antenati custodi 
della memoria e della tradizione 
di un popolo - sotto i quali arde 

la fiamma di Vesta, portata dal 
piccolo Ascanio, che alimenta la 
speranza del futuro. Enea troverà 
salvezza sulle coste del Lazio e 
fonderà Roma, culla di una 
nuova civiltà. Nella scultura i tre 
corpi s’intrecciano, il vigore 
adulto di Enea sembra collegare 
idealmente la saggezza dell’età 
anziana con l’energia della 
giovinezza. Passato e presente si 
danno la mano lasciando 
presagire un futuro radioso. Da 
una tragedia che segna la caduta 
di un’epoca nascerà una nuova 
stagione. Grazie alla 
conservazione delle radici un 
nuovo albero potrà crescere 
rigoglioso. Possiamo imparare 
qualcosa, noi che assistiamo al 
declino di una società dimentica 
del passato e incapace di futuro? 
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A lezione da Enea 

Il Papa e la risorsa dei rifugiati 

RIBALTARE 
LA PROSPETTIVA

Editoriale

PAOLO  LAMBRUSCHI 
 

Imigranti sono una benedizione divina 
in un mondo in cui sono necessarie la 
condivisione e la cooperazione contro 

ogni forma di chiusura e di nazionalismo. 
E le nazioni devono accoglierli come 
messaggeri di speranza. La forza del 
discorso di papa Leone XIV, diramato ieri 
per la 111° Giornata mondiale del 
migrante e del rifugiato del 4 e 5 ottobre, è 
quella di ribaltare in modo spiazzante la 
nostra prospettiva prendendo come 
esempio la speranza fortissima che anima 
il cammino dei migranti e che deve 
animare il Giubileo.  
Papa Francesco non a caso aveva fatto 
coincidere Giubileo dei migranti e dei 
missionari – non la giornata – coniugando 
i temi della speranza, della migrazione e 
della missione. Da qui parte il discorso di 
grande continuità di Papa Leone, 
mettendo in evidenza anzitutto le cause 
immutate della migrazione in un contesto 
globale segnato da guerre, violenze, 
ingiustizie e cambiamenti climatici che 
causano la mobilità forzata di milioni di 
esseri umani, con cifre in aumento 
costante da 10 anni e che registrano picchi 
da record dal 1945. Il primo Papa 
nordamericano stigmatizza la tendenza 
generalizzata a curare esclusivamente gli 
interessi di comunità circoscritte perché 
questo «costituisce una seria minaccia alla 
condivisione di responsabilità, alla 
cooperazione multilaterale, alla 
realizzazione del bene comune e alla 
solidarietà globale a vantaggio di tutta la 
famiglia umana». Chiusure pericolose, 
come la rinnovata corsa agli armamenti – 
tema caro ai predecessori – e di fronte alle 
teorie di «devastazione globale e scenari 
spaventosi»  il rimedio è far crescere il 
desiderio di pace nel cuore dei più.  

continua a pagina 15

Fine vita, l’eredità della legge 219 

L’ALLEANZA 
DELLA CURA
MARIO  MARAZZITI 

Le idee sulla vita, in una società in 
grande trasformazione, di solitudini e 
paure crescenti, cambiano. Eutanasia, 

suicidio assistito, morire con dignità, dolore e 
modi per combatterlo: nel dibattito pubblico 
milioni di storie diverse, però, è come se 
diventassero una, quella del momento. Ma 
non è così. Può aiutarci riguardare la legge 
219/2017, quella sulle Dat, la “grande 
sconosciuta”. È una legge di diritto mite, che 
non norma tutto ma offre strumenti per 
umanizzare il morire senza chiamare la 
morte. E combatte il dolore, il grande 
nemico, fino a renderlo un obbligo di stato. 
Per dare al paziente la parola decisiva senza 
togliere al medico la sua responsabilità. 
Fosse stata in vigore già nel 2009 Eluana 
Englaro avrebbe continuato a vivere e 
Piergiorgio Welby avrebbe potuto rifiutare 
legalmente il sostegno vitale senza dover 
passare per una morte spettacolarizzata in 
un Paese diviso. Sulla vita e sul morire il 
Paese andrebbe ricucito e non diviso.  
Eutanasia, buona morte, morte con dignità. 
“Lasciatemi andare” e “fatemi andare”: 
domande così umane sembrano uguali, ma 
non lo sono: la linea tra le due è sottilissima. 
Ancora più difficile è tracciarla per legge. 
Perché quello che per alcuni non è più vita, 
“ma che è vita questa, prigionieri di un corpo 
bloccato e attaccato a una macchina?”, per 
altri può essere un tempo diverso, pieno di 
prove, ma anche, a volte, un incredibile 
tempo di relazione, tenerezza, 
comprensione di sé e degli altri anche 
quando di vita ce ne sta pochissima, rimasta 
nelle dita o negli occhi.  La 
spettacolarizzazione di una morte può 
creare grande partecipazione in un tempo in 
cui davanti a milioni di innocenti che 
muoiono e di anziani soli come naufraghi 
non si prova più niente, assuefatti. 

continua a pagina 15

Editoriale

Dazi, verso l’intesa Usa-Ue 
Von der Leyen vede Trump 
Del Re  a pagina 13

DOMANI  
L’INCONTRO

UCRAINA 
Zelensky ascolta la piazza, 
nuovi timori dal fronte 
Scavo  a pagina 10

I PERCORSI DI AVVICINAMENTO 
Giovani, tutte le strade 
portano al Giubileo  
Careddu  a pagina 16
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MARCO  IASEVOLI 

Nuovo «no» della Corte costituzionale all’eutanasia attraverso l’omicidio del con-
senziente. Nell’affrontare il caso di «Libera», donna che non può più usare gli 
arti, la Consulta invita a rendere disponibile gli adeguati dispositivi. E rimarca 
il «diritto» a ricevere l’«accompagnamento» del Servizio sanitario nel ricorso 
al suicidio assistito. Per le opposizioni è un invito a modificare il testo incardi-
nato al Senato. Le associazioni pro life non ci stanno: «È una intromissione».

Un richiamo forte, su un te-
ma scomodo ma di straor-
dinaria attualità. È sul nes-
so tra speranza, migrazione 
e missione che si concen-
tra il Messaggio, diffuso ie-
ri, di papa Leone XIV per la 
Giornata mondiale del mi-
grante e del rifugiato nu-
mero 111, che si celebra il 
4 e 5 ottobre prossimo. Per 
papa Prevost i migranti so-
no veri e propri «messag-
geri di speranza», che ricor-
dano alla Chiesa «la sua di-
mensione pellegrina». An-
che per questo, «la loro pre-
senza è occasione per 
aprirsi alla grazia di Dio». 
Il dramma di Leda, Hamid 
e Rezha, sbarcati a Leuca.

Diffuso il messaggio per la Giornata di inizio ottobre. Il dramma nei racconti degli sbarcati a Leuca  

La luce dei migranti 
Leone XIV: «Sono missionari di speranza, ricordano alla Chiesa la sua dimensione 
pellegrina. La loro presenza diventa un’occasione per aprirsi alla grazia di Dio»

IL FATTO

SENZA DIMORA 

L’Istat avvierà 
a gennaio 
il censimento 
degli invisibili

Trump gela Macron dopo l’annuncio del riconosci-
mento: «Non conta nulla». Telefonata a tre dei lea-
der di Gran Bretagna, Germania e Francia: «La ca-
tastrofe umanitaria a Gaza deve finire ora». Colpi-
to negli scontri a Deir al-Balah l’ambulatorio di Ca-
ritas Gerusalemme, sostenuto da Caritas italiana: 

danni strutturali. Garantiva cure, assistenza psico-
logica e vaccinazioni anti-polio a una media di due-
cento persone al giorno. Don Pagniello: «Restia-
mo al fianco della popolazione». 

MEDIO ORIENTE   Bufera dopo la mossa francese, a Gaza fuoco sul centro Caritas 

Il mondo diviso sulla Palestina

Capuzzi, Fatigante, Motta e l’analisi di Geronico  a pag. 2-3

Non si ferma la strage sul lavo-
ro. Quattro operai sono morti in 
un solo giorno: tre a Napoli, ca-
dendo da un montacarichi, un 
altro schiacciato da un muletto 
in un cantiere nel Bresciano. «È 
inaccettabile», dice l’arcivesco-
vo di Napoli, card. Battaglia.

Due incidenti 

Nei cantieri 
ancora morte: 
quattro operai, 
senza protezioni

I nostri temi

ERALDO  AFFINATI 

Sembra quasi impossibile 
che oltre questo cancelletto 
al numero 1081 di via Cas-
sia, a due passi dagli svinco-
li del raccordo, nascosto die-
tro all’incessante traffico in 
direzione del centro, inizi 
l’ultimo tratto della via Fran-
cigena: fino a non molti an-
ni fa quello che oggi si chia-
ma il parco dell’Insughera-
ta era una boscaglia incolta. 

 A pagina 15

CAMMINO DI PACE 

Eccoci a Roma, 
per consegnare 

il testimone

ESTEFANO  TAMBURRINI 
Caracas 
La prima contraddizione 
balza all’occhio dall’alto: ar-
chitettura coloniale e palaz-
zi contemporanei circonda-
ti dai cerros, le baraccopoli, 
da “Petare” a “23 de enero”, 
dove vivono circa 18 milioni 
di persone, oltre la metà dei 
più poveri degli abitanti di 
Caracas, molti dei quali pro-
venienti dalle aree interne.  

Il reportage  a pagina 11

VENEZUELA 

Maduro pronto 
all’ultimo 

colpo di mano
Mira  a pagina 4

Lambruschi 
a pagina 9

Bocciata la somministrazione da terzi del farmaco. “Ditelo sui tetti”: la Corte ormai procede a zig-zag  

Eutanasia, un «no» a più facce 
La Consulta rigetta un caso posto dal Tribunale di Firenze ma evoca il ruolo della Sanità pubblica

FINE VITA

Binetti, Brenna, Curti, Ruggieri, Sala, Santolini 
a pagina 5Averaimo e Ferrario  a pag. 6

LAVORO

IL CONFRONTO 

In ballo il futuro del nostro Paese: 
per la legge convergenza necessaria
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IL CASO

La Corte 
costituzionale  

ha rigettato  
la questione che 

era stata sollevata 
dal Tribunale 

di Firenze alla 
luce del caso  

di Libera,  
la donna che non 

può iniettarsi il 
medicinale da sola

La Corte Costituzionale 
è intervenuta  
sul tema delicato della 
somministrazione di 
farmaci letali da parte  
di terzi rispetto al malato

Fine vita, sentenza a due facce 
Per la Consulta inammissibile la somministrazione del farmaco da parte di una persona terza 
«Ma è un diritto essere assistiti dal Servizio sanitario nazionale nelle procedure di suicidio assistito»

MARCO  IASEVOLI 

Nuovo «no» della Corte co-
stituzionale all’eutanasia 
attraverso l’omicidio del 

consenziente. Al contempo, la 
Consulta rimarca il ruolo del Ser-
vizio sanitario nel ricorso al sui-
cidio assistito, tema dibattuto nel-
la legge sul fine vita in discussio-
ne al Senato. 
Con la sentenza numero 132, de-
positata ieri, «la Corte costituzio-
nale ha dichiarato inammissibi-
li le questioni di legittimità costi-
tuzionale dell’articolo 579 del Co-
dice penale sollevate dal Tribu-
nale di Firenze in riferimento agli 
articoli 2, 3, 13 e 32 della Costitu-
zione», è scritto nel comunica-
to pubblicato dal “giudice delle 
leggi”. L’articolo 579 del Codice 
penale riguarda l’omicidio del 
consenziente, da non confon-
dere con l’articolo 580, ineren-
te l’aiuto al suicidio, su cui la 
Consulta è già intervenuto met-
tendo dei paletti serrati che ne 
giustificano in specifiche circo-
stanze la non punibilità. 
«Il giudizio – ricorda la Consulta 
- è stato instaurato da una perso-
na affetta da sclerosi multipla», la 
signora “Libera”, nome di fantasia 
da lei stessa scelto, 55enne tosca-
na, la quale, continua la Corte, 
«trovandosi nelle condizioni in-
dicate dalla sentenza numero 242 
del 2019 per l’accesso al suicidio 
medicalmente assistito, come ve-
rificate dall’azienda sanitaria ter-
ritorialmente competente, versa 
tuttavia nell’impossibilità di pro-
cedere all’autosomministrazione 
del farmaco letale, in quanto pri-
va dell’uso degli arti, a causa del-
la progressione della malattia, e 
non essendo reperibile sul mer-
cato la strumentazione necessa-
ria all’attuazione autonoma del 
suicidio assistito, cioè una pom-
pa infusionale attivabile con co-
mando vocale ovvero tramite la 
bocca o gli occhi, uniche moda-
lità consentite dallo stato attuale 
di progressione della malattia». 
La signora Libera si trova nelle 
quattro condizioni indicate dal-
la sentenza 242 del 2019 della 
Consulta per depenalizzare l’ar-
ticolo 579 sul suicidio assistito (ir-
reversibilità della malattia, gravi 
sofferenze fisiche e psicologiche 
intollerabili, dipendenza da so-
stegni vitali, chiara capacità di de-
cidere in autonomia), tuttavia il 
Tribunale di Firenze chiamato a 
pronunciarsi si è chiesto - e ha 
chiesto alla Consulta - se non fos-
se incostituzionale impedire a 
una terza persona, con l’articolo 
580 del Codice penale, sommi-
nistrare il farmaco letale. In sin-
tesi: secondo il Tribunale la si-
gnora Libera, priva dell’uso degli 
arti, non avrebbe uguale diritto 
all’autodeterminazione rispetto 
a una persona in analoghe con-
dizioni, ma capace di sommini-
strarsi il farmaco letale da sola. 
La Corte costituzionale però ha 
ritenuto inammissibile la que-
stione perché «il giudice non ha 
motivato in maniera né adegua-
ta, né conclusiva, in merito alla 
reperibilità di un dispositivo di 
autosomministrazione farmaco-
logica azionabile dal paziente che 
abbia perso l’uso degli arti». Per 
la Consulta, il giudice si è ferma-
to «all’interlocuzione intercorsa 
con l’azienda sanitaria locale», e 
si è limitato «a una presa d’atto 
delle semplici ricerche di merca-
to di una struttura operativa del 
Servizio sanitario regionale, 
mentre avrebbe dovuto coinvol-
gere organismi specializzati ope-
ranti a livello centrale, come, 
quantomeno, l’Istituto superiore 
di sanità». Per la Consulta, «ove 

tali dispositivi potessero essere 
reperiti in tempi ragionevolmen-
te correlati allo stato di sofferen-
za della paziente, questa avrebbe 
diritto ad avvalersene». 
Il comunicato della Consulta si 
conclude con un riferimento al 
ruolo del Servizio sanitario che 
apre la polemica politica. La Cor-
te afferma che la signora Libera 
«ha una situazione soggettiva tu-
telata, quale consequenziale 
proiezione della sua libertà di au-
todeterminazione, e segnata-
mente ha diritto di essere accom-
pagnata dal Servizio sanitario na-
zionale nella procedura di suici-
dio medicalmente assistito, dirit-
to che, secondo i principi che re-
golano il servizio, include il repe-
rimento dei dispositivi idonei, 
laddove esistenti, e l’ausilio nel 
relativo impiego. A tanto il Servi-
zio sanitario nazionale è tenuto - 
sottolinea la Corte nella senten-
za - nell’esplicazione di un dove-
roso ruolo di garanzia che è, in-
nanzitutto, presidio delle perso-
ne più fragili». 
Sebbene non faccia riferimenti 

alla legge ora in Senato, il comu-
nicato della Corte tocca il princi-
pale elemento di attrito tra le for-
ze politiche. Il testo-base della 
maggioranza non contempla in-
fatti un ruolo per la Sanità pubbli-
ca, le opposizioni spingono inve-

ce perché il Servizio sanitario ab-
bia un ruolo nelle procedure di 
suicidio assistito. Non a caso, po-
co dopo la sentenza, un costitu-
zionalista di area dem come Ste-
fano Ceccanti e il senatore del Pd, 
Alfredo Bazoli, principale “con-

troparte” dei relatori di centrode-
stra, hanno dichiarato che nei fat-
ti la Consulta ha «chiuso la parti-
ta», dettando il ruolo che dovrà 
avere il Servizio sanitario e con-
siderando un «diritto» l’accom-
pagnamento verso il fine vita. 

Per gli stessi motivi, il network 
“Ditelo sui tetti”, guidato da Do-
menico Menorello, critica la sen-
tenza della Corte, imputandole 
una «ingerenza ormai inaccetta-
bile» a cui la politica deve reagi-
re. «La lettura della sentenza fa 
sobbalzare sulla sedia per due 
gravi profili». Il primo,  «la Corte 
non può procedere a zig zag e 
smentire sé stessa, pena perdere 
la propria credibilità», perché nei 
precedenti pronunciamenti, 
spiega la rete di associazioni, i 
giudici hanno smentito l’esisten-
za di un “diritto alla morte”. Se-
condo motivo di sconcerto, per il 
network, è il riferimento alla Sa-
nità: «La Corte non può conti-
nuare a dettare al legislatore i te-
sti delle leggi, salvo minare l’ordi-
namento democratico, fino a 
creare, persino intromettendosi 
a gamba tesa in un concreto per-
corso parlamentare, diritti che es-
sa stessa aveva escluso e che non 
hanno alcuna fonte se non una 
inaccettabile pretesa ideologica 
priva di legittimazione». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel caso specifico di 
un paziente con gli arti 
immobili, per i giudici 
va però resa disponibile 
un’appropriata macchina 
Fa discutere il passaggio 
riferito alla sanità 
Ditelo sui tetti: «La Corte 
ormai procede a zig-zag»

La frontiera 
dei diritti

In Lombardia 
testamento 
biologico anche 
negli ospedali
Anche in Lombardia 
sarà possibile 
depositare le Dat (il 
cosiddetto testamento 
biologico) presso le 
strutture sanitarie. 
Giovedì sera, durante 
la sessione di Bilancio 
in Regione, è stato 
approvato l’ordine del 
giorno a firma 
Paladini-Palestra 
(Patto Civico), 
promosso 
dall’associazione Luca 
Coscioni, che impegna 
la Regione a dotarsi 
delle procedure 
necessarie per 
permettere ai cittadini 
di consegnare le 
proprie disposizioni 
anticipate di 
trattamento anche alle 
strutture sanitarie 
(ospedali e Asl), e non 
solo nel Comune di 
residenza o da un 
notaio, come previsto 
dalla legge del 2017. 
Sul punto è stata 
trovata la convergenza 
tra maggioranza e 
opposizione. 
Soddisfatto il primo 
firmatario, Luca 
Paladini, che parla di 
«una presa di 
coscienza dell’aula per 
l’auto-determinazione 
delle persone». «Come 
gruppo di Fratelli 
d’Italia abbiamo 
ritenuto utile - è il 
commento del 
capogruppo Christian 
Garavaglia - sostenere 
la sensibilizzazione dei 
cittadini lombardi sulle 
opportunità offerte 
dalla legge 219 del 
2017. È importante 
coinvolgere sempre 
più cittadini e operatori 
sanitari, promuovendo 
la consapevolezza e la 
responsabilità 
individuale». Infine per 
Cristiana Zerosi, 
coordinatrice in 
Lombardia 
dell’Associazione 
Coscioni, «si tratta di 
un segnale importante 
e di un impegno 
concreto da parte del 
Consiglio regionale. 
Finalmente viene 
riconosciuto il ruolo 
centrale 
dell’organizzazione 
sanitaria regionale, la 
più competente ad 
attuare un diritto 
ancora poco 
accessibile anche in 
Lombardia, sia in 
termini di scarso 
accesso al deposito 
delle Dat, sia per la 
mancanza di adeguata 
informazione sul 
tema».

SULLA DIFESA DELLA VITA È BASILARE TROVARE CONVERGENZA FRA I SENATORI

Gentile direttore,   
il primo dato da cui partire, 
rispetto al tema del fine vita e al 

dibattito in corso, è che stiamo 
assistendo ad una nuova rivoluzione 
dei cosiddetti diritti “civili”, sostenuta 
dalla sinistra e prefigurata trent’anni fa 
da Augusto Del Noce. Oggi, è in gioco il 
più drammatico di tali diritti: il “diritto 
a morire”. Lo conferma il disegno di 
legge “Bazoli”, approvato dalla Camera 
nella scorsa legislatura, che ha come 
filo conduttore l’istituzione del suicidio 
assistito con procedure a carico del 
Servizio sanitario nazionale. Se la 
Legislatura non si fosse interrotta, 
sarebbe certamente approdato anche 
in Senato. E in linea con il precedente, il 
Pd ha ripresentato il ddl nr. 104 
(Bazoli) nella attuale legislatura, 
rendendone inevitabile l’approdo 
nell’Aula del Senato. Il regolamento del 
Senato consente infatti alle minoranze 
di portare al voto in aula le proposte di 
legge sottoscritte da un terzo dei 
senatori. Il Pd e i 5 stelle hanno scelto 
di puntare proprio su questo tema 
come bandiera unitaria ed elemento di 
coesione politica, forse l’unico punto su 
cui tra di loro vi sia una reale 
comunanza di vedute. Non a caso il 
ddl nr. 104 (Bazoli) ha già raccolto 75 
firmatari, rispetto al quorum di 66 che 
basta a far scattare l’automatismo 
d’aula. Ma alla compattezza del centro 
sinistra attualmente non sembra 
corrispondere altrettanta unità nel 
centro destra. È facile immaginare cosa 
potrebbe accadere in Senato se i 
senatori della maggioranza non 
sostenessero in modo coeso ed 
unanime il testo base elaborato dalle 
commissioni Giustizia e Affari Sociali. 
I Radicali, in particolare, l’associazione 
Coscioni, stanno spingendo per 
l’approvazione a livello regionale di 

norme in materia di suicidio assistito, 
pur essendo del Parlamento la 
competenza a legiferare in tale 
materia. La Regione Toscana, ad 
esempio, ha approvato una legge sul 
suicidio assistito, utilizzando fondi 
destinati alla disabilità, facendola 
diventare una “bandiera” delle 
prossime elezioni regionali. In Emilia-
Romagna, è bastata una delibera di 
giunta per disciplinare l’erogazione del 
suicidio assistito da parte del sistema 
sanitario in tempi record, cosa che non 
accade per favorire l’accesso, ad 
importanti esami diagnostici, quali 
Tac o risonanze magnetiche. Doveroso, 
a questo punto, chiedere e chiedersi se 
sia davvero il “diritto a morire” la 
risposta che i cittadini attendono, 
rispetto a situazioni di sofferenza, 
fragilità e vulnerabilità e, dunque, se 
sia questo, oggi, il bisogno più urgente 
di cui si debba far carico la politica. 
Occorre ricordare che la legge 219/2017 
ha introdotto nel sistema italiano il 
diritto al rifiuto/rinuncia delle cure e 
alla revoca del consenso prestato per i 
trattamenti sanitari, aprendo 
indirettamente al tema della morte 
medicalmente assistita, tema che la 
sentenza 242/2019 della Corte 
costituzionale ha raccolto, 
introducendo i 4 requisiti di non 
punibilità per il delitto di aiuto al 
suicidio modificando l’articolo 580 del 
Codice penale, così da lasciare poco 
margine di manovra al legislatore. In 
tale contesto si pone il testo-base delle 
commissioni Giustizia e Affari Sociali 
intitolato “Disposizioni esecutive della 

sentenza della Corte costituzionale del 
22 novembre 2019, nr. 242”. 
Pur ribadendo ferma contrarietà 
all’idea che la vita possa essere regolata 
o “misurata” per legge o per sentenza, si 
impone oggi una riflessione attenta e 
consapevole sul nuovo “testo-base”, per 
ovviare ai gravi rischi che la proposta 
di legge Bazoli comporta. In nessun 
punto di tale testo  si favorisce il 
suicidio assistito. Anzi, è vero il 
contrario. Nell’articolo 1, si afferma 
nettamente che la Repubblica ha il 
dovere di assicurare la cura e che gli atti 
di segno opposto sono illeciti. All’art. 2 
si pone una restrizione del perimetro di 
non punibilità delineato dalla Corte 
costituzionale nella sentenza n. 242 del 
2019, da cui sono derivate 
interpretazioni estensive. All’art. 3 si 
obbligano le Regioni a fornire a tutti 
cure palliative e terapie del dolore, 
affermando senza mezzi termini che il 
vero diritto da tutelare è 
il diritto alla cura. 
Tre, in sintesi, sono i punti chiave che 
emergono dalla proposta: 
1) l’esclusione esplicita del Servizio 
sanitario nazionale (Ssn) da ogni 
procedura di suicidio assistito; 
2) il restringimento del perimetro di 
impunibilità di chi aiuta al suicidio, 
che rimane comunque un atto illecito; 
3) il rafforzamento dell’accesso alle cure 
palliative e alla terapia del dolore, 
settori ancora troppo trascurati in 
molte aree del Paese. 
Il Ssn deve prendersi cura della fragilità 
e le cure palliative precoci e simultanee 
devono essere accessibili a tutti i 

pazienti nel contesto nazionale. La sua 
esclusione esplicita dalle procedure di 
suicidio assistito è stata fatta 
ricordando che il rischio più grande è 
che un coinvolgimento diretto del Ssn 
nelle richieste di suicidio assistito possa 
legittimare, simbolicamente e 
culturalmente, l’abbandono delle vite 
più fragili, come se una vita non 
autosufficiente sia “inutile” o 
“scartabile”. Si è voluto evitare 
l’istituzionalizzazione del suicidio 
assistito come “diritto” e riaffermare il 
valore della vita e della cura, anche 
nella sofferenza e nel più assoluto 
vissuto di fragilità. È tra queste due 
alternative che ci si dovrà muovere. 
Ma questo richiede unità e 
compattezza dei senatori, anche per chi 
conserva qualche perplessità sul nuovo 
testo base, pensando che la sinistra 
proporrà comunque il ddl Bazoli con le 
sue aperture. Per cui la scelta non è tra 
una non-legge e l’attuale testo base; alla 
fine la alternativa sarà tra la legge 
Bazoli e l’attuale testo base. Una cosa è 
certa: non rimarremo a lungo senza 
una normativa, considerando 
l’ostinazione con cui la sinistra 
persegue da anni questo obiettivo, 
considerato identitario con l’intento di 
facilitare non solo il suicidio assistito, 
ma forse spingendosi perfino più in là. 
La difesa della vita deve tornare ad 
essere una priorità della politica e su 
tale priorità è fondamentale trovare 
una convergenza coraggiosa che 
coinvolga la maggioranza dei senatori.  
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Un dibattito che segna  
il futuro del nostro Paese

IL CONFRONTO-SCONTRO 
Comitato, cure e Ssn: i nodi della legge rinviati a settembre

Il testo-base in discussione al Senato è sta-
to redatto dalla maggioranza dopo un lun-
go confronto interno, alla luce della pre-
senza, tra le forze di governo, di una com-
ponente convinta che in realtà una legge 
sul fine vita non sia necessaria. 
L’equilibrio raggiunto nel centrodestra si 
basa su tre elementi: un Comitato naziona-
le che decide sulle richieste di accesso al 
suicidio assistito; la certezza delle cure pal-
liative per prevenire la domanda di morte; 
l’esclusione del Servizio sanitario naziona-
le dalle prestazioni legate al suicidio assi-
stito, rispettando il l principio per cui lo Sta-
to non deve garantire il «diritto alla morte». 
Dei tre capisaldi, l’ultimo è quello che ha 

aperto il dibattito più aspro con le opposi-
zioni, convinte che non si possa fare a me-
no di un ruolo della Sanità pubblica. La sen-
tenza della Corte parla di «diritto» del ma-
lato a ricevere assistenza dal Servizio sa-
nitario (senza che però vi sia l’azione diret-
ta a causare la morte) e di «dovere» della 
Sanità nel garantire i più fragili. 
Prima della pausa estiva, le commissioni si 
limiteranno ad illustrare i 143 emendamen-
ti, di cui 18 di maggioranza. Alla ripresa di 
settembre, i relatori potranno presentare 
dei loro emendamenti per accogliere even-
tuali mediazioni. Altrimenti si andrà alla con-
ta in Aula con divisioni interne ai partiti e 
molti voti segreti da affrontare.


